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Dopo il voto al Bundestag che ha approvato la politica del governo federale 

Fiducia a Schmid!, ma nella SPD 
cresce l'opposizione ai missili 

Richieste nel partito socialdemocratico per una condotta più indipendente degli USA sul disarmo 
«Un segnale di chiarezza per l'Est e per l'Ovest» - Risolti i contrasti sul piano per l'occupazione 
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BONN — Le posizioni del go
verno federale e quelle perso
nali del cancelliere Schmidt so
no ora più forti; la prospettiva 
di una crisi e di elezioni politi
che anticipate, di cui si era già 
cominciato a parlare, BÌ allonta
na, ma dire che tutti i problemi 
interni alla maggioranza siano 
stati risolti non si può dire: la 
coalizione socialdemocratico-
liberale può incontrare altre 
mine sulla propria strada. 

Questo è, in Bintesi, il giudi
zio degli ambienti politici tede
sco-federali e della grande 
stampa all'indomani del voto di 
fiducia chiesto dal cancelliere 
al Bundestag che ha approvato 
venerdì — 269 voti (216 della 
SPD e 53 dei liberali) contro 
225 di CDU e CSU — la con
dotta del governo. 

Alla decisione di porre la fi
ducia (strumento assai poco u-
sato nella RFT, c'è un unico 
precedente e risale a dieci anni 
fa), il cancelliere era giunto al 
termine di un'estenuante trat
tativa all'interno della stessa 
maggioranza intorno alle misu
re da adottare per finanziare un 
programma per la ripresa dell' 
occupazione. Se infatti tutti,-
nella SPD e nella FDP, erano 
convinti della necessità di vara
re misure speciali contro la di
soccupazione, che ormai sta per 
toccare i due milioni dì unità 
(all'ultimo rilevamento è stata 
superata la cifra di un milione e 
900 mila), i pareri erano molto 
divisi sul modo in cui reperire 
gli 8 miliardi di marchi neces
sari a finanziarle. Una parte 
della SPD — con il ministro 

delle finanze Matthoefer — in
sisteva per leggeri ritocchi dei 
prezzi; la sinistra del partito 
proponeva invece un aumento 
delle aliquote progressive sul 
reddito; i sindacati, dal canto 
loro, sostenevano che i fondi si 
sarebbero potuti «scalare» dal 
risparmio ottenuto con la ridu
zione dei sussidi di disoccupa
zione da pagare. I liberali, infi
ne, sia pure «obtorto collo», ave
vano accettato una soluzione 
compromissoria che prevedeva 
un lieve ritocco all'insù dell'I-
VA dal 13 al 14 per cento. È 
stata questa, infine, la soluzio
ne fatta propria dal governo e 
imposta col voto di fiducia. 

Ma l'intenzione di Schmidt 
non era solo quella di ricompat
tare la maggioranza intorno al
le misure per l'occupazione. 

Con una scelta che ha sorpreso, 
il cancelliere ha chiesto che il 
Bundestag esprimesse anche 
sulle scelte internazionali e di 
politica della sicurezza. Con ciò 
— e lo ha detto esplicitamente 
durante il dibattito — ha inteso 
«lanciare un segnale di chiarez
za» all'Est e all'Ovest sulla sal
dezza del consenso intorno alla 
sua politica. Puntigliosamente, 
nelle sue dichiarazioni, ha ri
chiamato i capisaldi delle posi
zioni internazionali del governo 
federale, che «da una parte si 
fondano sulla volontà e sulla 
capacità di difesa dell'Alleanza 
atlantica e dall'altra sulla di
sponibilità al dialogo verso 
l'Est e sulla volontà di coopera
zione». 

Perché Schmidt ha sentito il 
bisogno di avere il «conforto» 

del voto parlamentare anche su 
questi temi? Per due ordini di 
motivi. 

Intanto, ha inteso dimostra
re a chi lo ha duramente criti
cato per il realismo e la pruden
za adottati dopo la Polonia che 
le scelte del governo contano su 
un appoggio massiccio nell'opi
nione pubblica; che sono ispira
te da valori profondamente 
sentiti nella RFT, con i quali gli 
«alleati critici» (soprattutto gli 
USA) devono fare i conti seria
mente, senza pretestuose e 
dannose forzature propagandi
stiche. 

Sul piano interno, invece, ri
badendo la validità della «dop
pia decisione» sugli euromissili, 
Schmidt ha voluto probabil
mente lanciare un monito al 
suo partito, nel cui seno BÌ fan-

Helmut Schmidt 

no ogni giorno più forti le voci 
per una condotta più autonoma 
dagli USA in materia di disar
mo. Già quattro congressi re
gionali della SPD hanno votato 
risoluzioni che mettono in di
scussione l'«automaticità» della 
installazione dei Cruise e dei 
Pershing -2 qualora nell'otto
bre '83 non sia stato raggiunto 
un accordo USA-URSS. La 
stessa direzione socialdemocra
tica ha fatto proprio, recente
mente, un documento che e-
Bprime una posizione più «mor
bida». 

Ma se questa era l'intenzione 
del cancelliere, è tuttavia diffi
cile che la SPD e le sue compo
nenti più conseguenti in mate
ria di disarmo, si lascino toglie
re la parola di bocca da un voto 
di fiducia. La questione è trop
po importante. 

/ temi interni e internazionali nel dibattito del XXIV Congresso 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Governare e spin
gere il più avanti possibile il 
cambiamento iniziato il 10 
maggio: questa la sostanza 
della linea del PCF che sta e-
mergendo dai lavori del suo 
24" congresso di Saint Ouen. I 
due temi centrali emersi in 
quattro giorni di dibattito so
no stati da una parte la politi
ca di riforme economiche, so
ciali e politiche, e la resistenza 
che alla loro attuazione op-

Songono le forze conservatrici, 
ali altra i rapporti tra inizia

tive di governo e movimento 
di massa, nella strategia più 
ampia di un «socialismo dai 
colori nazionali». 

Partecipare al governo e 
condurre le lotte non è con
traddittorio, è stato detto. È 
«una dialettica che arricchi
sce», secondo il capogruppo 
comunista all'assemblea, La-
joinie, che ha sostenuto il di
ritto dei deputati ad avanzare 
«proposte nuove anche criti
che»: ed è una «necessità», se
condo un dirigente della CGT 
che non ha esitato ieri a rim
proverare al governo di aver 
redatto dei decreti sociali che 
non sempre «vanno nel senso 
buono». La questione è «quale 
orientamento dare a queste 
lotte». Gli umori del congresso 
non sempre sono gli stessi, tra 
chi vorrebbe mettere in causa 
e più a fondo il modo di cresci
ta economica, e ritiene quindi 
insufficienti le «misure contro 
il capitale», e chi invece sotto
linea che occorre oggi soprat
tutto fare in modo che gli im
pegni del 10 maggio siano «ri
spettati nei fatti». 

L'intervento del ministro di 
stato comunista Charles Fi-
termann (il più applaudito) è 
parso equilibrare queste posi-

PARIGI — // compagno A-
dalberto Minucci ha portato 
il saluto del PCI al congresso 
dei comunisti francesi par
lando nel corso di una mani
festazione svoltasi nella città 
di Bobigny. Dopo aver ricor
dato i lunghi anni di collabo
razione e solidarietà tra i due 
partiti dagli anni del fasci
smo e della resistenza in poi e 
i legami di classe creatisi tra 
il movimento operaio france
se e l'emigrazione italiana, 
Minucci si è detto lieto di por
tare il saluto del PCI proprio 
in questa città di Bobigny, in 
una città di grandi tradizioni 
per il movimento operaio e 
democratico, da decenni am
ministrata dalle sinistre e da 
sindaci comunisti. 

• / comunisti e i lavoratori 
italiani —ha aggiunto Minuc
ci — hanno accolto con entu
siasmo la svolta politica rea
lizzata nel vostro paese con la 
vittoria del presidente Mit
terrand e la formazione di un 
governo delle sinistre con la 
partecipazione diretta dei co
munisti. La politica di rifor
me economiche, sociali e poli
tiche che avete intrapreso, la 
resistenza che alla loro attua
zione oppongono le forze con
servatrici, i rapporti tra ini
ziativa di governo e movimen
to di massa rappresentano u-
n'esperienza importante non 
solo per la Francia ma per i 
comunisti e la sinistra di tut
ta l'Europa. Da molto tempo 

Il PCF discute: come stare 
al governo e condurre le lotte 

Accenti diversi negli interventi dei delegati stranieri sulla crisi polacca - Marchais 
annuncia l'invio di una delegazione in Cina - Un giudizio del socialista Hutzinger 

zior.ì quando ha sottolineato il 
«carattere di lunga durata» 
dell'impegno del PCF al go
verno, aggiungendo che biso
gna avere fiducia «nella nostra 
capacità di sostenere una e-
muluzione (tra PCF e PS) che 
deve essere messa al servizio 
del popolo, armonizzandola 
però con la preoccupazione 
costante di assicurare insieme 
nell'unione il successo degli o-
biettivi definiti in comune». 
Essere al governo dopo il voto 
del 10 maggio, cioè in presenza 
di un ripiegamento comuni
sta, dovrebbe significare, co
me dice Fitermann, che «si è al 
governo con la maggioranza 
del nostro popolo così come al
lora si è espressa», e che è solo 
«seguendo il suo ritmo e fon
dandosi sulla sua esperienza 
che è possibile andare avanti e 
in nessun altro modo». 

Un solo delegato, Garipuy, 
si è interrogato sulla «defezio
ne di un quarto dell'elettorato 
comunista», che ha definito 
una vera «spaccatura». Gari
puy si è rifiutato di mettere 
sullo stesso piano della «sta
gnazione» elettorale di cui par
ia Marchais. i 20 anni prece
denti il '77-81, e ne ha attri
buito le cause alla incapacità 
del vecchio gruppo dirigente 

di elaborare una via autonoma 
al socialismo. L'errore, per 
Garipuy, non fu tanto l'aver 
denunciato all'indomani della 
rottura dell'unione delle sini
stre nel '77, la «svolta a destra» 
del partito socialista, ma l'a
ver in seguito e fino all'81 agi
to «come se noi volessimo, an
ziché condurre quel partito 
sulla via del cambiamento, 
bollarlo in maniera eterna a 
destra». 

Il tema dei paesi dell'Est, il 

S'udizio dato da Marchais sul-
«natura socialista» di questi 

regimi e sulla loro capacità di 
esercitare ancora una influen
za per la liberazione dei popoli 
nella marcia verso il sociali
smo, anche se non più assolu
tamente sotto forma di «mo
dello», è stato affrontato solo 
da alcuni interventi di ieri. 
Sulla crisi polacca, relegata in 
una trentina di righe del rap
porto Marchais, è intervenuto 
Estager, per pronunciarsi a fa
vore della «posizione respon
sabile» del PCF. Per quanto ri
guarda la Cina, Marchais ha 
annunciato il prossimo invio a 
Pechino di una delegazione 
del PCF. La questione afgha
na è stata vista ancora ieri dal 
responsabile della sezione e-
steri Maxime Gremetz come 

un episodio della «lotta di 
classe su scala internazionale» 
a giustificazione dell'interven
to sovietico. Comunque, i di
scorsi del rappresentante so
vietico al Congresso Cernien-
ko (che ieri ha incontrato il 
primo ministro Mauroy) e del 
ministro degli esteri polacco 
Czyrek, così come quelli delle 
altre delegazioni dei partiti 
comunisti dei vari paesi, pro
nunciati venerdì durante le 
«serate internazionali» tenute
si in diversi centri della regio
ne parigina e della Francia, 
confermano la divaricazione 
che si è creata sui problemi in
ternazionali, così come lo di
mostra l'intervento del-com
pagno Minucci che diamo in 
questa stessa pagina. Cernien
ko ha detto che «i veri amici 
della Polonia debbono aiutar
la a superare la crisi con atti 
concreti» e che l'URSS «ha 
considerevolmente esteso il 
suo sostegno politico ed eco
nomico, considerando ciò co
me suo dovere internazionali
sta. Cernienko non ha fatto a-
nalisi alcuna delle ragioni e 
dei motivi della crisi polacca. 
Czyrek ha parlato invece di 
«errori soggettivi» nella attua
zione pratica dei principi so
cialisti, aggiungendo che «il 

malcontento della popolazio
ne è stato sfruttato dagli av
versari del socialismo». Lo 
stesso Marchais che ieri sera è 
intervenuto a fianco del leader 
sovietico Cernienko nella ma
nifestazione di Ville Juif, ha 
negato che in Polonia esista 
un «problema di libertà», indi
cando la ragione della crisi ne
gli «errori compiuti in campo 
economico e nella pianifi
cazione» e che hanno a suo di
re «messo alle corde l'econo
mia polacca». Marchais ha poi 
sottolineato la convergenza 
fra il contributo dell'URSS al
la coesistenza pacifica e la bat
taglia del PCF per la pace e il 
disarmo. Le nostre relazioni 
con l'URSS — ha detto Mar
chais — sono fondate sulla in
dipendenza, l'uguaglianza dei 
diritti e la non ingerenza. Ma ' 
il disaccordo che ha immediati 
riflessi interni è quello che 
mette in evidenza oggi il PS, il 
cui responsabile internaziona
le, Jacques Hutzinger, giudica 
il PCF come «l'ultimo grande 
partito comunista occidentale 
vicino al movimento comuni
sta internazionale». Ciò non è 
incompatibile con la collabo
razione di governo «che non è 
assolutamente in discussione», 
si deve affermare tuttavia che 

Questo il saluto del PCI, 
portato da Adalberto Minucci 
noi siamo convinti che il so
cialismo non tollera "model
li", che non è un oggetto di 
importazione né tantomeno 
di esportazione forzata. La 
storia di oltre mezzo secolo ha 
dimostrato che l'avanzata e la 
costruzione del socialismo so
no state in grado di permette
re a numerosi paesi di supe
rare endemiche condizioni di 
arretratezza e di realizzare 
straordinarie conquiste socia
li e civili che hanno contribui
to a cambiare la faccia del 
mondo. Ma ha dimostrato an
che che la concezione e la 
prassi del "modello unico" 
tendono a provocare guasti 
gravissimi, come conferma la 
drammatica crisi della Polo
nia e come in precedenza ave
vano confermato altre gravi 
crisi. È oggi nostra convinzio
ne che la fase di sviluppo del 
socialismo, caratterizzata da 
quella concezione e da quella 
prassi abbia esaurito la sua 
spinta propulsiva. Si tratta a 
nostro avviso di lavorare per 
aprire una nuova fase nella 
lotta per il socialismo, un con
tributo essenziale, in questo 
senso, può e deve venire dalla 
classe operaia dei paesi capi
talistici avanzati; una classe 

operaia la cui maturità politi
ca è il frutto di grandi lotte 
per la democrazia e di un'e
sperienza di lotta nei punti 
più alti dello sviluppo e della 
crisi del capitalismo. È in 
questi paesi che il capitali
smo tende sempre più a porsi 
in contraddizione con le con
quiste storiche della demo
crazia politica, con la libertà e 
i diritti dei cittadini, con la 
funzione stessa delle istitu
zioni democratiche. Ed è qui 
che la lotta e l'avanzata della 
classe operaia fondandosi sul 
nesso inscindibile tra demo
crazia e socialismo può dare il 
proprio necessario contributo 
al superamento del capitali
smo e al rinnovamento dell' 
intero movimento rivoluzio
nario*. 

Dopo aver detto che nella 
difficile lotta che stiamo con
ducendo oggi in Italia, la no
stra principale parola d'ordine 
è «prima di tutto la pace», Mi
nucci ha cosi proseguito: *Ne-
gli ultimi tempi si è sviluppa
to nel nostro paese, come del 
resto in gran parte dell'Euro
pa occidentale, un grande 
movimento unitario contro V 
installazione di nuove basi e 
nuove armi nucleari, per il di

sarmo, per la ripresa della di
stensione. Noi abbiamo de
nunciato e denunciamo con 
forza le responsabilità dell' 
imperialismo nella nuova cor
sa agli armamenti, il pericolo 
rappresentato dagli atteggia
menti aggressivi di Reagan e 
dagli interventi americani 
contro i movimenti di libera
zione o a sostegno di dittature 
sanguinarie e corrotte: dal 
Salvador al Nicaragua, al 
Guatemala, all'Africa del sud, 
alla Corea meridionale: 

•In questo quadro è vero 
che l'esistenza dei blocchi è 
una realtà di fatto, ma siamo 
convinti anche noi che la poli
tica e la logica dei blocchi non 
corrispondono agli interessi 
dei popoli e alle esigenze della 
pace. La pace e il disarmo non 
possono essere conquistati 
opponendo politica di poten
za a politica di potenza, prove 
di forza a prove di forza. Noi 
ci battiamo per il successo dei 
negoziati sul disarmo nuclea
re nella prospettiva del supe
ramento dei blocchi militari 
contrapposti. Nello stesso 
tempo siamo convinti che una 
grande funzione possono as
solvere le forze che hanno in

teresse a non identificarsi con 
la logica dei blocchi e vogliono 
un mondo non più "congela
to" dall'equilibrio bipolare. 
Pensiamo al possibile ruolo 
dell'Europa occidentale che 
per uscire dalla crisi ha biso
gno di maggiore autonomia 
rispetto al soffocante dominio 
del dollaro e ha bisogno di un 
rilancio della distensione. 
Non a caso alcuni governi eu
ropei hanno manifestato si
gnificative resistenze alla po
litica di riarmo degli USA. 
Pensiamo alla funzione di 
dialogo e di pace che può as
solvere il grande schieramen
to dei paesi non allineati, che 
solo in una politica di coesi
stenza, di disarmo, di coope
razione economica e scientifi
ca tra nord e sud possono av
viare a soluzione i drammati
ci problemi del sottosviluppo 
e della fame: 

Avviandosi a concludere, 
Minucci ha detto: * Anche per 
questo attribuiamo grande 
importanza allo sviluppo di 
profondi legami di solidarietà 
tra Ut classe operaia dei paesi 
capitalistici e le immense for
ze dei movimenti di liberazio
ne nazionale, dei paesi di 

nessuno «deve più confondere 
oggi l'Europa dell'Est con il 
socialismo». Hutzinger ha in
sistito a lungo sulla dichiara
zione emessa ieri dall'esecuti
vo del suo partito, in cui si fa 
una analisi di tutte le crisi a-
pertesi negli ultimi anni nei 
paesi dell'Est, per concludere 
che la crisi polacca è l'ultima 

Eiù grave «testimonianza di un 
locco tale di questi regimi 

che va denunciato vigorosa
mente» nell'interesse stesso 
della pace, «poiché germi di e-
splosione ben più pericolosi 
dei missili SS-20 o Pershing, 
risiedono oggi in questi regi
mi». Questo, dice Hutzinger, 
non per «aprire un dibattito 
col PCF» (come è stato richie
sto qualche giorno fa dal nu
mero due del partito sociali
sta), ma per tener conto delia 
«realtà del partito comunista». 
Questa realtà esprimerebbe a 
suo avviso «la contraddizione 
di un partito comunista che 
partecipa a un governo di sini
stra con onestà ma che è im
pacciato nei suoi legami inter
nazionali». 

La sottolineatura della di
versa posizione del PCI o del 
partito spagnolo a cui il diri
gente socialista fa riferimento, 
secondo alcuni commentatori 
sembrerebbe non tanto solle
vare il problema di una pura e 
semplice contrapposizione 
strumentale, quanto di cerca
re di avviare in Europa un di
battito che riattualizzi la tesi 
dei socialisti francesi sulla 
possibilità dì una «eurosini
stra» che non sarebbe molto 
distante dalle concezioni ita
liane della «terza fase». 

Franco Fabiani 

nuova indipendenza e dell'in
tero schieramento antimpe
rialista. Gli stessi interessi 
della pace richiedono oggi che 
la crisi della Polonia sia risol
ta ponendo fine rapidamente 
al regime militare e ripristi
nando i diritti e le libertà rea
lizzati nel pur tumultuoso 
processo di rinnovamento. E 
gli interessi della pace richie
dono che siano respinte le 
pretese degli Stati Uniti e 
della NATO di imporre una 
politica di ritorsione e di san
zioni economiche verso il po
polo polacco. Ai fini della pa
ce e di una nuova fase di lotta 
per il socialismo il PCI, nella 
linea di un nuovo internazio
nalismo, farà di tutto per 
mantenere e sviluppare rap
porti di collaborazione con 
tutti i partiti comunisti ed o-
perai, con le forze di sinistra e 
progressiste: rapporti fondali 
sulla piena autonomia e l'in
dipendenza di ciascun parti
to e sulla pari di^ lità. Lavo
rando insieme e confrontando 
francamente e fraternamente 
le rispettive posizioni possia
mo dare una risposta positiva 
al crescente bisogno di sociali
smo che si manifesta oggi nel 
mondo intero e con rinnovata 
attualità anche nel cuore del
la vecchia Europa. Con que
sto spirito, cari compagni, vi 
formulo, a nome dei comuni
sti italiani, i più fraterni au
guri di buon lavoro e di suc
cesso: 

Sul Golan 

VIENNA — I vescovi polacchi 
hanno rivolto un pressante ap
pello al generale Jaruzelski af
finché venga ripreso il dialogo 
con ì leader di Solidarnosc, le 
cui attività sono state sospese, 
affermando che senza di essi 
non vi è alcuna soluzione politi
ca possibile alla crisi. L'appello 
— secondo quanto riferisce l'a
genzia cattolica austriaca «Ka-
thpress» — è contenuto in una 
lettera sottoscritta dai 26 re
sponsabili delle diocesi polac
che al termine di una riunione 
tenuta il 19 gennaio scorso e 
presieduta dal primate, monsi-

Snor Jozef Glemp. Nella lettera 
i tre pagine la chiesa cattolica 

reitera l'appello affinché venga 

I responsabili delle diocesi polacche per la ripresa dei dialogo 

Appello dei vescovi a Jaruzelski 
posto fine alla legge marziale e 
siano prontamente rilasciate 
tutte le persone internate. 

Non può esservi alcuna solu
zione politica in Polonia senza 
Solidarnosc, si afferma nella 
lettera in cui si invita il governo 
a far partecipare il leader del 
sindacato indipendente Lech 
Walesa e gli altri membri della 
direzione nazionale a qualsiasi 

colloquio circa l'avvenire della 
nazione. I vescovi sconsigliano, 
inoltre, il governo dal tentare di 
costituire un sindacato confor
mista con lo stesso nome. «Un 
passo del genere — scrivono i 
vescovi — sarebbe una provo
cazione per il popolo polacco 
che ha coscienza degli obbietti
vi perseguiti da Solidarnosc». 
La lettera dei vescovi è la prima 
del genere indirizzata al gene

rale Jaruzelski da quando, il 13 
dicembre scorso, venne procla
mata la legge marziale in Polo
nie. 

Intanto, l'agenzia ufficiale 
«PAP» ha annunciato che le u-
niversita polacche riprende
ranno le normali attività, in 
tutti i settori, a partire da do
mani ma, in ottemperanza alla 
legge marziale in vigore nel 
paese, gli studenti dovranno la

sciare ì locali dopo le lezioni e 
non potranno accedere libera
mente alle macchine stampanti 
o fotocopiatrici. L'agenzia 
•PAP. ha precisato che il prov
vedimento emanato dal mini
stero della Pubblica Istruzione 
riguarda tutti gli istituti di stu
di superiori. Il mese scorso solo 
un numero limitato di studenti 
(quelli dell'ultimo anno o che, 

già laureati, compivano ricer
che) aveva potuto riprendere a 
frequentare gli atenei. 

«Quasi tutti i provvedimenti 
riguardanti la popolazione po
lacca verranno aboliti entro la 
fine di febbraio ma il decreto 
che istituisce lo stato di guerra 
non verrà necessariamente a-
brogato». Lo ha dichiarato ir 
ministro degli esteri Czyrek, in 
una conferenza stampa tenuta 
a Parigi presso l'ambasciata po
lacca, al termine del colloquio 
con il ministro francese Claude 
Chcvsson. Egli ha poi aggiunto 
che i diplomatici saranno pre
sto messi in grado di circolare 
liberamente nel paese e che i 
turisti potranno visitare la Po
lonia a partire da maggio. 

Voto (non 
vincolante) 
dell'ONU 

per le 
sanzioni 
a Israele 

La Siria: se saremo aggrediti 
chiederemo aiuto all'URSS 

Giordania 

Mar 
Morto 

A 

Sinai 

NEW YORK — L'assemblea 
generale dell'ONU ha appro
vato una risoluzione che 
chiede agli stati membri di 
applicare «sanzioni globali» 
contro Israele «per Isolarlo 
totalmente in tutti i campi», 
in seguito all'annessione del
le alture siriane del Golan 
occupate nel 1967. La Siria 
ha definito questo voto — re
spinto dal governo di Tel A-

vlv — come «una grande vit
toria del movimento per la 
pace e la libertà» ed ha am
monito che, In caso di ag
gressione israeliana, Invo
cherà le clausole del trattato 
di amicizia e cooperazlone 
(anche militare) stipulato 
nel 1980 con l'Unione Sovie
tica. 

La risoluzione dell'assem
blea generale è stata appro-

Verso il raddoppio 

Forte aumento 
del deficit nel 
bilancio USA 

Le spese militari arrivano al 29 per cen
to, drastici tagli ai programmi sociali 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Burro o cannoni? Il ferreo dilemma di 
tutti i bilanci si è riproposto anche a Reagan. L'unica 
differenza è che il quarantesimo presidente degli Stati 
Uniti ha manifestato la sua preferenza per le spese belli
che. Ora, puntualmente, il bilancio di previsione per il 
prossimo anno finanziario stabilisce massicci tagli nelle 
spese sociali e una fortecresclta negli stanziamenti per le 
forze armate, in coerenza con le richieste del complesso 
militare-Industriale. 

Gli stanziamenti militari saliranno nell'83 a 258 miliar
di di dollari, con un aumento di quasi 44 miliardi di dolla
ri rispetto a quest'anno. In seguito a tale crescita, le spese 
militari assorbiranno il 29 per cento del bilancio .(nell'ulti
mo anno di Carter erano il 24 per cento). Otto miliardi di 
dollari destinati alla costruzione di due portaerei nucleari 
e quasi quattro miliardi per i sottomarini nucleari «Tri-
dent». Quasi dieci miliardi saranno invece bruciati per il 
bombardiere «B 1» e per i missili «M X», due armi che gli 
esperti giudicano o superate o non in grado di aumentare 
la potenza bellica americana. Un puro spreco, dunque, 
salvo che per le gigantesche «corporations» interessate a 
queste commesse belliche. 

Ma per l'amministrazione Reagan gli sprechi da ridur
re sono altri. Il futuro bilancio decurta di 43 miliardi di 
dollari i programmi di assistenza sociale. Saranno intac
cati gli stanziamenti per l'assistenza medica, per i buoni 
alimentari ai poveri, per i contributi federali alle pensio
ni, per 1 prestiti agli studenti, per le refezioni scolastiche, 
per i trasporti pubblici, per l'aiuto agli handicappati, e 
così via. 

Tutto ciò, come si è detto, non rappresenta una sorpre
sa: Reagan tiene fede al proprio programma. La novità, 
che smentisce impegni e promesse, e un'altra: il deficit 
Invece di diminuire aumenta, nell'83 supererà i 91 miliar
di di dollari, il doppio dell'ultimo anno di Carter. 

Il bilancio presentato al Congresso è corredato da una 
serie di ipotesi sulla dinamica generale dell'economia sta
tunitense. Qui l'amministrazione ha introdotto una forte 
dose di ottimismo che tuttavia non viene condivisa da 
molti osservatori. Si parte dall'ipotesi che 11 prodotto na
zionale lordo crescerà del 3 per cento quest'anno e del 5,2 
l'anno prossimo. Il tasso di inflazione dovrebbe passare 
dal 7,2 per cento dell'anno In corso al 5,5 del prossimo. Il 
tasso di interesse medio dovrebbe anch'esso scendere. Ma 
la lieve ripresa economica che dovrebbe risultare da tali 
previsioni sarà in realtà messa in forse, a parere di molti 
studiosi, sia dal crescente deficit del bilancio sia dalla 
stretta monetaria che la Federai Reserve continuerà a 
praticare come principale arma di lotta contro l'inflazio
ne. 

Se questo è il clima che si respira negli ambienti tecnici 
del parlamento, è facile dedurne che Reagan incontrerà 
assai più difficoltà dell'anno scorso nel varare il suo bi
lancio. Gli oppositori punteranno ad ottenere tagli so
prattutto nei mastodontici stanziamenti militari. 

La crescita del deficit anche negli ultimi anni successi
vi al 1983, il totale abbandono della promessa di un pareg
gio entro il 1984, il permanere di un alto livello di disoccu
pazione (1 senza lavoro, negli Stati Uniti, sono nove milio
ni e 300 mila), gli effetti devastanti che la politica degli 
alti tassi di interesse provoca nella piccola e media attivi
tà produttiva, sono all'origine del declino della popolarità 
di Reagan. Poiché alla fine di quest'anno ci saranno le 
elezioni di medio termine (per il rinnovo di tutta la Came
ra del rappresentanti e di un terzo del Senato) l'ammini
strazione è preoccupata. Venerdì, sedici tra i principali 
consiglieri e collaboratori di Reagan si sono riuniti in 
gran segreto a Camp David per mettere allo studio una 
grande «operazione trucco e belletto», mirante a migliora
re l'immagine elettorale dell'amministrazione. Pochissi
me le indiscrezioni: uno specialista di sondaggi ha costa
tato che il calo della popolarità di Reagan è maggiore tra 
le donne, 1 neri e la gente che lavora. Un altro ha detto che 
una ripresa dell'economia è essenziale per dare speranze 
elettorali ai repubblicani. Ma questa prospettiva è appesa 
alla speranza che la depressione finisca subito dopo l'e
state. Si tratta solo di una speranza. 

Aniello Coppola 

Espulso do Washington 
diplomatico sovietico 

WASHINGTON — Il dipartimento di stato ha annunciato che 
l'addetto militare sovietico a Washington, generale Vasily Chitov, 
è stato espulso dagli Stati Uniti per attività «incompatibili con la 
sua posizione di diplomatico». Il generale ha lasciato gli Stati Uniti 
mercoledì. Il portavoce del dipartimento di stato non ha fornito 
altri particolari, ma la rete televisiva «NBC» ha detto che il diplo
matico è stato fermato da agenti del «FBI» lo scorso fine settimana 
dopo un rocambolesco inseguimento in auto attraverso le vie di 
Washington. Secondo la «NBC» il generale sarebbe stato trovato in 
possesso di «importanti» documenti. 

Anche dalla Norvegia sono stati espulai due diplomatici sovieti
ci, con l'accusa di «spionaggio industriale». 

vata con 86 voti a favore, 21 
contro e 34 astensioni. Han
no votato a favore 1 venti 
paesi membri della Lega a-
raba e ventlsei fra Paesi so
cialisti e non-allineati, oltre 
alla Grecia. Quest'ultima è 
l'unico dei paesi della CEB a 
non avere votato contro. 
Contrari, ovviamente, anche 
gli Stati Uniti, il cui veto ave
va impedito il mese scorso al 
Consiglio di sicurezza di a-
dottare a sua volta una riso
luzione che prevedeva san
zioni contro Tel Aviv. Fra le 
astensioni, quella dell'Egit
to. 

La risoluzione dell'Assem
blea generale (che non ha, 
per statuto, carattere vinco
lante) chiede a tutti 1 Paesi 
membri dell'ONU di sospen
dere gli aiuti e le relazioni 
commerciali e diplomatiche 
con Israele, In modo da arri
vare al suo «totale Isolamen
to», quale misura punitiva 
per l'annessione unilaterale 
del Golan. Il delegato ameri
cano all'ONU, signora Klr-
kpatrick, ha cercato In una 
successiva conferenza stam
pa di minimizzare il signifi
cato politico del voto, rile
vando che molti dei paesi che 
hanno approvato la risolu
zione non hanno nemmeno 
rapporti diplomatici con I-
sraele. La signora Klrkpatri-
ck ha anche ricordato che in 
dicembre, in sede,di Consi
glio di sicurezza, gli USA a-
vevano approvato una riso
luzione di condanna dell'an
nessione; subito dopo ha ten
tato contraddittoriamente di 
difendere 11 veto opposto in
vece in gennaio alle sanzioni, 
sostenendo che queste «ren
derebbero più difficile» il 
raggiungimento della pace. 
Evidentemente per il delega
to americano incoraggiare, 
con una acquiescenza di fat
to, la politica annessionisti
ca di Tel Aviv è invece «un 
aiuto alla pace»! 

Infine la signora Klrkpa-
trick ha detto che la politica 
americana per il Medio O-
riente «continuerà senza es
sere praticamente influenza
ta da questa risoluzione». In 
termini più sfumati e diplo
matici, è sostanzialmente 
quello che ha detto il gover
no israeliano, il quale — co
me è suo solito e come ha fat
to ogni volta che l'ONU ha 
adottato una risoluzione di 
critica alla sua politica e-
spanzionlstica — ha dichia
rato che «non ne terrà conto». 
Il governo di Tel Aviv ha a-
vuto anche la sfrontatezza di 
accusare la Siria di avere 
detto «no alla pace» (perché 
rifiuta di trattare bilateral
mente con chi si annette lì 
Golan), costringendo così 
Tel Aviv a tentare «di dare al 
Golan un certo grado di nor
malizzazione, alla luce della 
minaccia siriana». Dove per 
«normalizzazione» si intende 
la cacciata della popolazione 
siriana dalla sua terra, la in
stallazione di decine di colo
nie di insediamento israelia
ne e il massiccio afflusso nel
la zona di truppe e mezzi co
razzati con chiaro intento in
timidatorio contro Dama
sco. 

Ed è proprio in risposta a 
queste intimidazioni che il 
ministro degli esteri siriano 
ha fatto riferimento al trat
tato con Mosca, in caso di 
aggressione israeliana. «I-
sraele e gli Stati Uniti — ha 
detto Abdel Haiim Khaddam 
— sanno che cosa significa 
attivare il trattato. La Siria 
non è comunque un boccone 
facile. Un'aggressione alla 
Sirla indurrà Damasco ad 
invocare le clausole del trat
tato di amicizia e di collabo
razione con l'Unione Sovieti
ca». Khaddam, senza scende
re in dettagli, ha aggiunto 
che il suo governo solleciterà 
nuove forniture di armi so
vietiche «per raggiungere la 
parità militare con Israele». 

A Damasco la stampa uffi
ciale sottolinea 11 voto dell' 
assemblea generale come 
«un successo straordinario 
della diplomazia siriana». 
Così scrive 11 quotidiano «Tl-
shrin», denunciando «le pres
sioni fatte dagli Stati Uniti 
sul paesi del terzo mondo 
perché votassero contro». 
•Tishrin» attacca anche i 
Paesi arabi «prezzolati» (allu
sione alla Giordania) che 
«hanno sempre operato In 
armonia con 1 nemici della 
nazione araba» e smentisce 
nuovamente le voci su un 
fallito colpo di stato a Dama
sco, scrivendo che «l'epoca 
del golpe In Siria è finita, per 
sempre*. 


